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El produrfi che fa al Pubblico anche 
la Vita d* Antonio Franchi , ma 



dì quelle Operette j che in fupplemento alla Rac* 

colta delP eruditismo BaldinHcci wijono ufcite 

dalla penna f io non de fiderai^ Illustri ss. b 

Cla- 



Clariss. Sic. Sekatorb, ì/ì vederla eottoca- 

ta fitto li vo/Iri aufpicj per quello che ella è in 
Jhj benperfifafi , che c$me tale non poteva mai 
meritar fi sì bella forte ; ina perchè fulla cognì' 
zìone che io ho del vojlro penetrante difcernì' 
t?iento , r?7Ì lufngai , che ravvìfando in lei quel 
fine , che ueW intraprendere quefla fatica io eh' 
hi di rendermi utile agli amatori delle helle 
arti dfl Dìfegno , e così meritarmi il nome di 
buon Cittadino , vi farebbe comparfo accetta^ 
bile quefio fcritto per il fuo principale inten'* 
dimento. 

Quejlo motivo per altro^febben procedente da 
quello Spirito benefico , che v^ infpira a promuo* 
vere sì gloriofe profejfioni , e tutto ciò , che poffa 
in qualche maniera contribuire al loro credito , 
e foflegiio , non è P unico ^ onde io mi fo a credere 
ejjer l^oiper piegarvi a degnare quejlo mio fcrit" 
to del vojlro favore; poiché riguardando Fot tut'^ 
torà i defccudi'ììti da quejlo Valentuomo con 
un' affezione y e fl^ma proporzionata alla loro 
molta virtU ^ fino a giovarvi deli" opera » e del 
conftglio di alcuno di effi nella direzione in-- 
teiiore del l'ojlro Spirito, grato io mi ffppofi 
che foffe per ejfervi il, veder refa al loro Au-- 

tore 
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tore quella gìuflizia , che era rìferbata alla 

penna cV un si felice Scrittore qtial fu il Balr 
dinucci^ e che oramai ^ colpa di quejle umane^ 
vicende y non è più da fpérarfi . 

Oltre a ciò [apendo io , che né* vojlri più 
verdi anni , ed in mezzo eziandìo alle più fe.» 
rie applicazioni felicemente indirizzate a ntf^ 
rifarvi una Soprintendenza così ragguardevole ^ 
e onorabilcy quale attualmente godete nel Servi" 
zio Militare dell' Avcvsrissmo nostro so* 
YKKVO yqttakbe parte di tempo facrificafle al'- 
lo fludio dì sì nobili facoltà ^ non fenza ragione 
io giudicai , che quefta mia operetta potefje efjer 
mirata da Voi in grato afpetto . 

Ma qualunque fiano le più vere cagioni^ 
onde fiate per muovervi ad accogliere quejla mia 
produzione j che da altra forgente non poffono 
certamente derivare , che da un indole gene^ 
rofa y io vi protejloy Illustriss. Signore, che 
eguale al mio dovere farebbe il defiderio di 
prefentarvi cofe^ affai più che quefla non con 
venevoli alla voflra Dignità , ed alla copiofa 
vojlra letteratura ; ma gif e/le affrettatele da 
chi fornito d" ingegno , e di forze fuperiori alle 
mie , potrà efibirvi cofe confacevoli ^al Vofiro 
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«(VI.)» 

purgato giudizio in ogni maniera di fcìentifi^ 

che cognizioni; appagandovi in quanto a me 
foltanto del mio cofiantijimo offequio, che non 
può cffere in altri maggiore , e per la vojlra 
dottrina , e per altre vojlre fegnalate Virtk , 
che rendono il vojlro Nome in Tofcana , e fuo- 
ri oggetto di univerfale vei$erasùone . 



Tifcnze Dicembre mdoglxi]. 
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VITA 

^ Di 

ANTONIO FRANCHI 

CITTADINO LUCCHESE 

PITTOR FIORENTINO 

DISCEPOLO DI BALDASSAR FRANCESCHINI 

S DI ALTRI. 

Naio 14. Luglio 1^38. Morto 18. Luglio lyop.' 




ON è certamente piccola riprova dell' eccellen- 
za d' un Artefice l'aver meritato di fervire a" 
Sovrani , che hanno Tempre la prefunzione di 
prefcerre a' loro kxvigi gli ottimi fra' miglio* 
ri Proftflbrì d'ogoi fdeliza la più fublime» 
non vi effendo chi non afptri d' impiegare i 
fuoi talenti a si gran prezzo, qual efler fuole 
per ordinario il loro favore; ma aflai maggiore è quella^ 
d' incontrare in fervendoli la loro fodisfazione al confronto 

di 
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di Maeftri di primario valore. Tale fu la forre del Pittore 
Antonio Francni di cui prendo a ragionare , uomo guidato 
dall'ammirabile governo della Provvidenza ad impicgarfi nel 
fortunato fervigio delia Real Cafa de' Medici , e a ftabilire 
in Firenze fotto gli aufpicj di lei una fpettabile, e facolcofa 
Famiglia, col credito principalmente del fuo pennello, che* 
con ogni induftria fi ftudiò di condurre alla perfezione. 

Nacque egli in Villa Bafilica , una delle principali Ter- 
re foggette alla Repubblica di Lucca il dì 14. di Luglio 
dell' anno di N. S. i5g8.- di Giovanni Franchi Capitano 
di quella milizia nazionale , e di Lucrezia Graffi , Famiglie 
ambedue delle più onorate e civili di quel luogo . Scorto 
che ebbe il Padxe tnche ne' puerili portamenti di qucUo fuo 
figliuolo una ceru molto temperata vivacità di fpiiito, che 
prometteva bob poco della fua buona riufcita , non trafcu^ 
rò, poich* e* fu tempo , di llradarlo all' acquillo delle lette* 
re » come alla fua condizione conveniva ; ma in mezzo a^ 
quelli fiudj comparve nel giovanetto una diverfa inclinazio* 
ne t poiché datoli 4 formare còlla piienna., .e col lapis rìtrat« 
ti di Condtfcepoli ragazzi » anche da quelle fanciullaggini 
s* avveddc il Padre nella pittura ben introdotto della voca- 
zione del figliuolo alle arti del Difegno , e prefe a darli le 
prime lezioni , nelle quali cennelo occupato fino all' anno 
quattoniicefimo della tua età, non fenza evidenti contrafle- 
gni d'effere per fare in quelle gran progreffi , tanta era^ 
la fua difpofizione nel difegnare , e nel rilevare dal vero 
tutti gli oggetti vifibili . Non andò molto , che il Padre fi 
avvisò abbifognare il figlio d' altro miglior Direttore, ch'ei 
non erat e pofelo fotto la difciplina del rinomato artefice 
Pietro Paolini , che nella Città di Lucca profelTava in quei 
tempi con gran credito la pittura , come ce ne fanno fe- 
de le opere , che ei lafciò in quella Città , riportate nelle 
notizie che di lui fono ftate pubblicate. Nella fquoia dun- 
que , o piottofto Accademia di quefto Profeflbre ebbe co- . 
modiU il Franchi di ben fondarti nelle regole del difegna* 
re per mezzo degli ftudj ricavati dal nudo , e dai gedì, 
• e dalli ftabili precetti d'un uomo, qual fu il Paolini , di- 
fciplinato nella grand' Accademia di Roma. Crebbe col cre- 

fcere 
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fcere dell'età nel bennato Giovane l'appetito di nuovi» tZ 
fnaggiori ùud] , e foUeciiato dalla fama de' gran Pittori , che 

anche allora avevano in Firenze ' grato foggiorno , colà Ci 
trasferì, favorito principalmcnre dall'Abate Ferdinando Cap- 
poni , che villeggiando neir amena Tua Villa di S. Piero in 
Campo , non molto dittante da Villa Bafilica , aveva avuu 
occauone di conofoerlo , e di prendere qualche propenfio* 
ne per li fuoi avanzamenti . Eboe egli luogo per qualche^ 
tempo fra' Difcepoli di Felice Ficherelli ^ detto Kifefo , dal 

Ìiuale lo &tffo Aoate Capponi , ailài dilettante di Pittura , era 
olito piendeie lesione ; ma non iapendofi egli adattate tu 
foffiir lungamente un uomo fatto a cafo , e difprezzato dì 
fua perfona , qual fu Felice , ed invogliatofi della ftupenda 
maniera di Pietro da Cortona , di cui aveva oiTeivata in 
Lucca la belliflima Tavola di S. Terefa , collocata nella Ghie" 
fa di S. Pietro Civoli , e diveife altre opere di quello ra- 
ro pennello in Firenze , allontanatofi da Ripofo , fotto la 
fcorta fi pofe del Volterrano, in cui più che in altro Pit- 
tor di quei tempi fembravali di ravvifare gran relazione al- 
la maniera di Pietro , e fotto la correzione d' un Maeftto si 
valorofo, e daUiene, difegnando di propria invenzione, o 
formando fulle opere di cotefio , del Rubens , e di altri va* 
lentuomini una pratica legittima , e di buon gufto nel co- 
lorire, cominciò a dar fuori fantasìe, e ritratti di fquifìta 
maniera . Ma perchè non mancano mai a* buoni difegni in* 
terrompimenti , e contraili , fcappato appena, ch'ei fu, co« 
me fuol dirfi , dalle moffe , trovoffì in neceintù di reftituir- 
fi alla Patria , chiamatovi con iftantiflìmc lettere dal Padre , 
impegnato nella difefa di alcuni fuoi congiunti a torto ca- 
lunniati , ed oppreffi da gente di tniala natura ; nel che fa« 
re Ci trovò caricato di foverchie fpcfe , che fcompofero tan« 
to i fuoi domcftici affari , che appena fenza il valore del 
fuo pennello avrebbe polTuto la fua cafa refifterc a quella 
fcoifa . In mezzo a cotefii travagli gli riufcì d'ùntroduriì col 
Cardinale Girolamo Buonvifi , che fi tratteneva in quella fua 
Patria, ed ebbe da lui varie commiffioni, ma quella in fpe« 
eie di colorirgli un S. Martino in atto di refufcitare pro- 
digiofamence un eilinto fanciullo » opera , che si bene in- 

B con^ 



contrò «p]>réflro quel Porporato, che oltfe •«! averla gene- 
rofamente ricompenfato , lo ammcffe fra' Tuoi Cortigiani in 

qualità di Pittore . Pafsò il Franchi qualche anno a i fer« 
vigj del Cardinale , c con quefti mezzi è da fupporre, che 
li riuiciCfe di poter oilcrvare l'Accademia di Roma, e di 
poter ftre ivi quei grandi ftudj full' opere di Guido- Reni, 
che ci vengono attcftati dal Baldinucct» parlaado di lui nel* 
le notizie di BaldalTar Francefchini ; ma promolTo quell'E- 
minentiflìmo alla Legazione di Ferrara , e dovendo^ anch' 
elfo portar colà, (ìaH , che lo dilanimaire il timore d' uo^ 
dima poco falubre , o che egli naturalmente mal fi adit* 
ti(k air obbligata vita di Cortigiano, fì difpensò dalla icrvi* 
tù del Cardinale , che ne provò qualche difpiacimento j 4 
ritenendo tuttora 1' abito di Chierico » fi ritirò a Villa Ba? 
filica , ove per lo fpazio di cinque anni attefe a rcfpiiarc 
ogni maggior tranquillità » impiegando li liioi pemidlì ini 
colorir ritratti , ed in formar Storie iacit , Tavole da AU 
tari a richiefta di qualificate Perfone, e ad iftruirc l'animo 
fuo non fcnza profitto, come vedremo» di geniali fiudj fi* 
lofofici , e di naturali ciperienze, 

• Ma ripigliando finalmente una Ipeeie vivaci e vancag* 
glofa della Città di Firenze, che si grato, e cortefe ofpi^ 
zio gh' aveva fomminidrato nella fua primiera adolefcenza» 
rammentando il credito, in cui vi rifedevano le belle arti, 
r indole generofa , e magnanima de' Sereniflìmi Principi , che 
vi regnavano r 1* coltezza de* Cittadini , non iftentò a rìpi* 
gliare il concetto di tornare a goderne. In fatti vi toraoi 
accolto in cafa del generofo Cavaliere Fra Ruberto Strozzi, 
apprcifo di cui fi trattenne un anno , impiegato in colori* 
re per cotefto , ed altri ragguardevoli Plerlonaggi IHorie , e 
Ritratti molto graditi per 1* ìncfplicabile fomiglianza col ve* 
ro , che ancora fi conlervano nelle Cafe de' noAri Gcntiluo* 
mini, riportandone onorate ricompenfe, e avanzamento di 
credito. Giunto intanto a competente età, ed inclinando 
il fuo Genitore ad accompagnarlo con una naaionale, egli 
vi condefcefe , e di qui prefe occafione di far ritorno a« 
Lucca per ivi dare efecuzìone a queflo difcgno, come ia« 
fatti lo cicgui. neU' annQ ^66^, deggendofi. per fua Con for- 
te 
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te Giulia di Niccolao Pucci d'antica , e ci vii ftulglti LtM^ 

chefe, e per molte onorate parentele ftimabile, e come è prò» 
prio d'ogni ben governata Repubblica il procacciarfi uomini 
jn ogni maniera d' arti , e fetenze .valorolì , per tutte quelle 
confegoenze, che ne riflcttoflo nel pubblico decoro, e vaatiig*' 
gio, così non n]ancarono i Luccheii, di sì fatte, regole dTpectl 
maedri , di obbligarfelo, affinchè fi rimanere fra loro , conf 
^apevoli quanto di lui onoratamente pailaflc la vicina Città 
di Firenze, ne rincrebbe loro di aggregarlo a quella Citta* 
dtnanza , e di praticarit - altte fineise ad no medcfimo oggec- 
co « Ma comecché malamente (ì poflTono fvellere dall' animo 
jCertc particolari impreflTioni follecitate dal genio , e dalli Ai- 
«ioli potenti dell' interelle , e della gloria , ftcttcfi Antonio 
per qualdie anno » cioè fino al 1674. in quella Città colla,» 
lua-wniglia, godendo dell'-amoie di quegl'illuftri Ginadini, 
e dell'erudite lezioni , che in varf Soggecci .fcientiiìci andar 
va ricavando dalla domeltichezza tenuta con Giovanni Azzi 
perito Geometra ftipendiaro dalla Repubblica ; ma invitandolo 
fempre più gli amici , e non pochi Padroni che egli fi era., 
lacquìftato in Fiienie , e per. mode fpeciale il poc* anzi . ntìr 
minato Commendatore Fra Ruberto Strozzi , e Francefco 
Strozzi di lui fratello, il Marchefe Piero di Scipione Cappo- 
ni, ed il March. Lodovico Adimari , che parzialmente l'ama- 
rono, e r onorarono finché vifTe, allettandolo i'emprepiù l'a- 
«Dor di Firenze, e finalmente fpingeodolo le fperanze di mag- 
giori fortune , lafdata £nalmente Lucca G trasferì a Firenze» 
ed ivi ftabilì pofatamente la fua famiglia . Fra le altre qua- 
lità , che lo rendevano molto prcgiabile nelle principali parti 
della Pittura , fpiccava fingolarmente in lui itriordinaria abi* 
ììtÌL nella difficile facoltà de' Ritratti ; quella facoltà, che ri- 
chiede l'intera cognizione de' varj mutamenti de* volti, per 
giugncre al fegno di pigliargli rella più bella apparenza, che 
poflìno'avcre, lenza ter loro la lomigiianza coi vero. Di que- 
iia fi era egli già dato a conofceie franco pollcditore iiu 
Lacca , ove aveva lafcìato Hrratti al naturale fommameote ec> 
celienti delle principali Dame , e Gentiluomini di quella col- 
lidi ma Città , fra'qu.;li era flato altamente celebrato quello 
dell'altro Card.FranceicoCuonvifi Veiicovo, ficchè rùneirufi ap- 

B z pena 



m 1» 

pena in Firenze prevenuta già di quello fuo talento , noiL. 
iftentò a trovare affai onorevoli , e pregiabili occupazioni a' 
fuoi pennelli . Paisò intanto all' altra vita nel i58x. Monsù 
Ciafto Subtermans aflai famofo Ricrattifta ftipendiato dalla^ 
ficreniifima Cafa Medici» accidente che molti contribuì a col* 
locare la virtù di queft'uomo, come fuol dirfi fui candelie- 
re, poiché introdottofi circa quei tempi fra la Corte di To- 
fcana, e la Corte di Spagna qualche trattato di matrimonio 
della PcÌQCÌpefla Anna Luifa figlia di Cofimo II!. col Re Car- 
lo IL rimafo poc'anzi vedovo, e occorrendo fpedire a Madrid 
il Ritratto di. lei , che potei dirfi un compleiTo di pellegri» 
ne fattezze, ne fu commeiTa la formazione ad un Pittore, 
che per quanto e' valefTe non giunfe a far cofa d' intera^ 
•fodi^Azione , forte - ordinaria di certi lavori fottopofti al 
j|iudizio di molti , fpeciahnente nelle gran Corti i ove divecfi 
looo gli ftudj de'Qonigiani» ì 

ed tino a^^lauit 

A F^gliMtiao, ed gì fri a Brigliadtrù, 

La cofa fi ridulle al fegno di dover penfare a fame coloctiie 

un altro di più fquifìto lavoro per altra mano, e toccò' in 
forte al Franchi d' eiferne incaricato col credito de' buoni 
ufììcj del Marchefe Filippo CorGni , che ebbe un cuore eguale 
nella beneficenza a quello, che tatto il Mondo ammirò di> 
poi nel Sommo Pontefice Clemente XII. di lui fratello, e^ 
qucHo lavoro fu dal Pittore fi ben condotto, di tanta fomi» 
glianza col vero, e d'un elprciììone fi viva in tutto^ le pro- 

{uieià di quella Priucipeifa , che oltre all' applaiifo univerfa- 
e, e ad un* intera approvazione, che ne riportò dalla Corte, 
fi acquiflò un luogo diftinto di grazia apprefTo la SerenifTi- 
ma Cafa Regaantc . E qui fi da a vedere un influfTo di fo-' 
prannaturale Provvidenza , intefa a profpcrarc con tale acci- 
dente il nollro Artefice ; poiché, fia pur vero , che coHa mor- 
te di Monsù Giufto mancafle a Firenib un gran Ritrattifta» 
' e fia pur vero, che in quel genere forfè il talentò del Fran« 
chi particolare, non mancavano per tutto ciò altri in Firenze 
nuilameno di lui forniti di valore da poterli ftare a fronte, 
e fra quelli uno eia Domenico Tcmpelii piigio , e forfè 1* 

unico 



Digitized by Google 



unico fcolare del regio Pittor Nantevill, e lo ilcffb Volter* 
x«no« che in quel genere di colorire non sveva che invidiare 

a* più eccellenti dell'età Tua, di che fanno fede due ritratti 
fra gli altri , che egli dipinfe per la cafa Giraldi di Firenze 
conlcrvati già apprelfo il nobile, ed erudito uomo Cav, Gio- 
vanni Giraldi, rapitoci poco fa immaturamente dalla mor» 
te » che ogni intendente giudicbetà fetnpte eflèce eglino di 
qucll' opere » 

, ,1 che nel Cielo 

Si fouao immaginar ; ma non fra noi . 

Ma vivendoci in quei tempi col concetto» che l' operudcme 

de' Ritrattifti foflfe una dote particolare, e non comune ad 
altri Pittori di gran fecondità nell' invenzione, volle il Cie- 
lo propizio , che il credito acquiilato dal Franchi in quel _ 
genere di colorire, contribuiflè appunto a far prefceglier lui» 
e non altii a quella occorrenza , e così aprirgli la ftrada alle 
fue fortune . In fatti riufcito il Franchi così felicemente iru 
tal lavoro , pafsò indi" in poi d'una in un altra incumbenza 
in feivizio di quella gran Corte, fempre con invidiabil fuc- 
ceflb. Due Ritratti nno dopo l'altro colori del gran Princi* 
|»e Ferdinando Primogenito di CoHmo III. quanto perfpicacè 
per natura , airrettanio rivolto di genio alle arti del Dife- 
gno , che guftato il valore di quefto Pittore, volle fervirfc- 
ne in diverfe faccende nelle quali non era per fare minor 
•profitto di quello, che,independéhteniente dalla Sovranità dd 
Perfonaggio, procedeva dal concetto che da per tutto correva 
del finiflìmo difcernimento di lui in cotcfte facoltà. Ultimati 
quefti , gli fu commefTo il terzo Ritratto dello fteiTo Principe, 
figura intera , vciliio colle divife di Generale d' armata , che 
fu per lui donato all' Accademia de* nobili di Firenze. Intan- 
to rinfóflo inconclufo il trattato di matrimonio fopraccenna« 
to, e ftabilitifi in progreffo di tempo gli fponfali della fo- 
prariferita Principeila col Duca Gio. Guglielmo F.Iettor Pa- 
latino del Reno, anche in sì fplendida occafionc fi prcvalfc 
. la Corte di Tofcana di queilo valentuomo in un fecondo Ri- 
tratto della Spofa reale > che fu fpedito alla Corte di DunfeU 

dor£f» 



dofff,c di quefta roedefimi Prìncipeirt fece poi «nch'ìl rmé 
•1 genio dei fopnlodato Principe di lei fratello in tutta fìgu» 

Xa quanto il naturale, che egli fu folito tcnerfi nella ftan2MU 
di fua udienza. Né fino a quello fegno giunfe l'impiego de' 
talenti di lui in oflequio di sì gran Principe , avendo avuto 
l' onore di colorire pofteriormente per fuo comando io tei*; 
non molra grande una fpiritofa fantasìa , cioè Venere addor- 
mentata in un ameno giardino con fcftcvoli Amoretti , che* 
gli vanno intorno fcherzando, e alcune Ninfe, che fi vanno 
divertendo in azioni molto graziofe , e gudevoli j oltre a ciò 
dipinfe per Io ftefTo Sovrano una Santa Converfazione in me»» 
ze figure, fra le quali mirabile era in grembo a Maria Vergi» 
ne il Bambino in ripofo. Invaghitofi quefto Principe della ftu- 
pcnda Tavola di S. Marco del gran Pittore Frate Bartolom- 
uìeo, opera celebratifTima per tutta l' Italia , c fiioii, che fi 
confervava in Firenze nella Chtefa di quefto titolo ddl^rdt 
ne de' Predicatori , volendola acconiMignare ad ornamento dei* 
la fua Rcal Galleria con altro originale dello ftelTo Autore , 
da quel luogo mcdcHmo precedentemente acquiiiato , corno 
nelle notizie di così eccellente Artefice lafciò fcritto il Baldi- 
succi, fi fecero quei Religiofi un particolar piacere d'acco^ 
darli anche qucHo fecondo, col riceverne in contraccambio un 
cfatra copia di mano del Franchi, a tal faccenda prefcelto fra 
gli altri Piofelfori di quel tempo, che lo copiò con tal con* 
cordanza, e imitazione « che t giudizio degl' intendenti com- 
parve una cofa fieiTà coli' originale, conforme fi da a vedere.» 
da codcfto efemplare, efpoftoal pubblico nello fieflfo luogo, e 
come era da afpcttarfi da chi aveva tenuta , come lui, fulla ma- 
niera dei Frate un'applicazione indefeifa . Oltre al iuo pennello, 
incontrò eziandio apprdTo codefto Prìncipe il fuo fptrito ame- 
no-, e -verfatile, godendo di fentirlo alcuna volta teoricamen- 
te ragionare delle regole della Pittura , fuUe quali ftefc poi 
un erudito, e giudiziofo trattato, di cui fi parlerà altrove ; 
tantoché , oltre ad averlo in varie occorrenze favorito , o 
propofto a divcrfe faccende, gradì d'avere il Ritratto di lui, 
tefta con bufto, veftito alla civile j che pofteriormente ebbe 
il fuo luogo fra gli altri Ritratti de* pm celebri Profclfori 
nella Real Galleria Medicea» ove ancor di piefcnce fi otfcrva* 

Venuta 
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Venuta a Firenze intorno « que* tempi novella Spofa del 
poc'anzi celebrato Principe Fefdinando» Violante Beatrice' de* 
Duchi di Baviera, volle anch' eflà di mano del Franchi , non 
folo il Ritratto proprio, ma quelli altresì delle più Cccellenii 
e leggiadre Dame, che allora avefTe Firenze , e Lucca, per or« 
nameuto de'fuoi reali Gabinetti, ed avendo mollrato genio d' 
•ver qualche £uitafia di fua invenzione , colori una Venero 
con un «iMÌao in grembo ia fembianza di dormire, men- 
tre altri amorini libraci in aria prcfentano alla Dea cuori fe- 
riti , quafì gareggiando chi di loro abbia facto colpo mi- 
gliore; altri di elfi caduti in uno ftagno d'acqua, collocato 
in proporzionata diftanza, vanno Tcherzaiido » e nuotando. 

11 credito acquiftatofì in fervizio della Principella Anna 
Luifa , doveva naturalmcme condurre quefto Profeffore ali* ac* 
qnui&o eziandio delle benigne confiderazioni della Gran Du- 
cneiTa Vktocia» che come Nonna ì' aveva tu cuftodia per 1* 
affenza della Sereniflìma Madre di lei , Margherita Luifa d' 
Orleans tornata già di parecchi anni in Francia . Ebbe in^ 
facti l'onore d'incontrare i comandi anche di quefta, cotidu* 
ceifdo per eifa diverfe tele • fra le quali fingolari , e fomma* 
Slente ftudìate furono un Quadro di braccia a. e un quarto « 
zapprefentante S. Maria Maddalena convertita dalla poc' anzi 
afcoltata predicazione di Crilto,in atto di fpogliarfi delle fue 
vanità , fedente furun letto con gli occhi afperfì di lagrime ri- 
volti al Cielo, d'onde fi vedono fcendere angelici fpiriti , altri 
de' quali le piéfentano ftrumenti di penitenza , altri calati fui 
pavimento s'impiegano in fcompiglìare fpeccht , vafellami , col- 
lane , ed altri femminili abbigliamcnri , altri di efll con lingue 
di fuoco, fimboleggianti l'amor divino, infeguifcono gli amori 
fenfuali , iacuiando dardi contro di loro, che fe ne fuggono, 
iervendofi in ciò il Pittore della libertà d'introdurre qualcho 
bizzarria nelle ftorie anche più ferie. In altra tela colorì per 
l'iftelfa Sovrana lo fpofalizio del Salvadore con S. Maria Mad- 
dalena de' Pazzi, alianti S, Agoftino, e S. Caterina da Siena, 
de* quali lavori chiamataH la magnanima PrincipelTa ben fer- 
vita , oltre al rìconofcerlo di larghiifime ricompenfe » volley 
jtncora favorirlo del titolo di fuo Pittorcr 

Da quelle fortunate appihcaztoni foftenvte per la Screnif* 

fima 



fimi Cift Regnante , paHando c dare qualche ragguaglio d'ai* 

tre opere così pubbliche, come private, efeguite gol pennello 
del Franchi in Firenze, ed altrove per qualificate Perfone , e 
Comunità, fenza prefcriveifì ordine alcuno di tempo, c lenza 
ibiinar oiudizio di maggioranza fra loro, raerìtevolt d'oflèr* 
vazione Tono, la Tavola della Vifitazione di S. Elifabetta man^ 
data a Siena, e collocata nella Chiefa delle Monache di que» 
fto titolo. In Lucca fi da a vedere nella Chiefa de* Servi di 
Maria una ben condotta Tavola di diverfi Santi umiliati ai 
trono della •Santiffima Trinità , cioè il Serafico S. Francefco; 
S. Filippo Benizzi,eS. Francefco Saverio, fìccome nella Oiiefa 
di S. Michele di quella ftefla Città fi offerva di quefto pennel- 
lo una S. Caterina v. e m. condotta con genio, e accordo par- 
ticolare. £' nella Cattedrale di Pefcìa parco di qudt' Artefice 
k Tavola della Madonna del Rofario . A Giovanni Gontroni 
Gentiluomo Lucchefc colorì una ctodfilBoiit'dcl Signore eoa 
un compleffo di figure ben difpofte , e contornate . Ad un Mo- 
naftero della Ccrtofa in Calabria mandò una tavola da Altare , 
in cui cfprelTc CriAo fpirante in Croce, a piè della q-uale ftjm- 
no in atteggiamento di grand' efpreffione Maria Vergine , il 
S.Evangcliita Giovanni , e S. Maria Maddalena. Non mancano 
Chiefe in Firenze, nelle quali, in confronto d'altre egregie pit- 
ture rifiedono con particolare ftima diverfe produzioni dei 
Franchi . Fra quelle a giudizio de' Profeflbri merita il primo 
luogo la fpaziofa lunetta occupante it Frontcfpiaio dell Aitar 
maggiore della Chiefa della Concezione, Monaftero di Sacce 
Vergini dell'Ordine de' Cavalieri di S. Stefano in Via della 
Scala, militante fotto l'iftituto di S. Benedetto. Vedefi coiu 
gran piacere il mtfterO dell' inefFabile concepimento di^ Maria 
contemplato dal Santo Patriarca, collocato in conveniente (fi- 
ftanza , e dalla Sacra Religione di S. Stefano, figurata in una 
vaga femmina veftita riccamente alla guerriera con trofei mi- 
litari , e fchiavi incatenati a'fuoi piedi. Non ha gran tempo, 
che fu collocata nella Chiefa della Madonna de' Ricci de^Pa» 
dri delle Squole Pie la Tavola del loro Fondatore il Beato 
Giufeppe da Calafanzio, in occafione delle feftive dimoftrazio- 
ni ccleoratefi in Firenze per la folenne Beatificazione di Lui , 
opera efeguùa con diligenza, e maefiria , e perciò riguardata 
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inchc dagl' intendenti con piacére. Qocfta tda quaranta , è 
più aimi prima era (lata dai Franchi coloriu per un' tfte0a« 
funzione ) differita dagli oracoli della Cliiefa fino al 17491 
Vedefì il Santo genuHellb avanti la Madre di Dio , Toftenutai 
da Spiriti angelici , in ateo di raccomandarle il travagliato Tuo 
Ordine, con alcuni Giovanetti in lontananza applicati in a> 
zioni ftudiofc. Furono parto del Tuo talento quattro fiorie 
della Sacra Scrittura di fpiritofa invenzione , e di vago co* 
loiito condotte a richielia di Cofimo Bordoni eccellente Me* 
dico , cioè Sanfonc con Dalida ^Sutanna ibrprtfa nel bagno 
dagl' impudichi vecchioni » Agar ibccorfa dall' Angelo nella 
foliiudine ; c la coraggiofa Giuditta . Per Gio. Batitta Nelli , 
che fu poi Senaior Fiorentino , dipinfe due tele non molto 
grandi di figura ovale , in una delie quali efprefle Diana^ 
che ripofa , adi' altra Venere, che giace , ambedue niezie# 
figure al naturale ; oltre a quelli lavori formò per lo MCo 
Nelli un Amorino , o fia Cupido egregiamente difegnato , e 
colorito, che ftando in piedi armato d'arco, fa pompa d' 
un cuor ferito , che tiene nella deftra i fimiimcnte la conchi- 
glia di Venere co) cocteggio di varj putti , tutte fantafie « 
che attualmente conferva fra altre Pittoia d' eccellenti autori 
il Big. Gio. Batifta di lui figlio , non meno del Padre nelle 
Geometrìe, e in altre diicipline, che hanno per loro oggetto 
rArchitettnra,intendentiffimo. E' appreifo il Sig. Ctott. Michel* 
Angelo Targionireputatiffimo Profeuor Medicò, una Flora de» 
gno parto di quefto Artefice . Formò per la nobil Famiglia 
Sardini di Lucca in gran tela un affai ben condotta fanta- 
iia , efprimente Venere addormenuta fu molli erbette, e Ar 
done in abito di Cacciatore, che fa fegno di.reftar forprefo 
alla vifta di lei , ed un quafi ftetfo concetto formò per Te» 
rudito Marchefe Mattias Bartolomei rinomatiflìmo Gentiluo- 
mo Fiorentino. Fra i più eccellenti lavori di quefto pennello 
meritano d'eiTer confiderati a giudizio degl' incendenti duo 
gran tele colorite al genio del già Marchefe . Folco Rinuo- 
cini , in una delle quali è efprefla Salomone idolatrante, tt 
nella compagna il Tempio d'amore, a cui fi prefcntano ifa- 
mofi amanti dLll'anticlic genti in fcmbianza d'offerire il loro 
cuore a Cupido^ tratti in catene da alcuni amoretti : vede(ì 

C in 
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io ^ueftt grand' intelligenza dd' nudo , e dd «colof Ire di car« 
nagioni, fingolannente ndla figura di Ercole, che vagheggiane 

do la fua Jole , tratta la conocchia , e il fufo ; opere anno- 
verate fra le altre copiofe Pitture di gran maeftri dell'Arte» 
che fono una parte della ricchi0ima fuppellettile del vivente 
Dobilìffimo Sig. Marchefe Folco Rinuccini , Cavaliere a nion' 
altro fecondo nelfa fplendidezza , e nel gran genio verfo le 
Arti liberali , e nell' indcfeffo efercizio d' ogni Virtù . Va- 
rie opere del Franchi pafTarono in Inghiiterta , ed alcune ne 
colori per lo Re Federigo IV. di Danimarca , e di Norve* 
già, nelr onorare eh' ci fece di fua real prefenza la Cirrà di 
Firenze nell'anno 1708. ed in fpecie la Gloria di Sufanna , 
tutte immaginare , ed cfeguire con grande ftudio , c rifo- 
lutezza . Altre fue ingegnoie fatiche farebbero da accennarli 
per altri Perfonaggi prodotte, fe non che troppo minuta, e 
ibvercbia coft farebbe il voler di tutte ragionare . 

Ebbe ancora il fuo merito nel colorire a frefco , di che 
fa fede la Cappella di S. Gio. Batilla nella Chiefa de' Monaci 
Ciftercienfi in Borgo S. Friano di Firenze , opera tucta del 
ino pennello colorita dell'azioni del Santo Precurfote , non 
tanto nelle lanette , che in. ogni altra /oa parte^Reftò per altroi 
quello lavoro fraftornato da qualche amarezza inforta fra il 
Pittore , e il Padre Prefidente Citerni , foggetto molto auto- 
revole in quella Religione, intorno all' oÒfervanza delie iti* 
potate convenziont , e fi trafportò l'affare a fegno d' eflTerne 
ftata commeflt la cura ad un Pittor Bolognefe , remo0b il 
Franchi fui più bello dell'opera ; ma pofto il nuovo Arte* 
fice alla prova in altre faccende del Monallcro , e non tro- 
vatolo punto fuperiore al Franchi, Giovanni Sagreftani mot- 
to accreditalo Pittore in quei tenpt , e comune amico, 
profittò dell' opportunità di confìgliare quei Monaci a riaf* 
lumere , come avvenne , il primiero contratro col Franchi , 
che riprefe bensì l'impegno, e lo condulfe al termine, ma 
X come fuòl dirfi ) per la breve , mentre coUe fteHè ftori^ 
-avrebbe potuto rendere l'opera fua più fazia* Mdla Chtefa 
del celebratiffimo Eremo di Camaldoli , sì olTerva di quefto 
genere di pittura un bel quadro de' fatti di S. Romualdo, 
lotto del ^uale ù legge: Antwst di frantbis fecif,J.D 169^, 

e adi* 
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t nell' iniìgfiè Badia di Valonbrofa nella Cappella di S. GfOb 
Gualberto (i da a vedere un' altra Pittura dello ftelTo Artefice , 
che dimoftra il S. Patriarca orante genufleffo fotto d' un.. 
faggio avanti V immagine d' un CrocifiiTo , ed in una pie« 
ga dell'abito del Santo fi vede fcrìtio il nome dello fteflb 
Autore ; oltre le quali pitture di quello genere» non sii 
fu pcrmelTo di più lungamente occuparH, per la delicata tua 
comple(Tione , e per il detrimento di falute , che dall' efalao 
zioni del frefco intonaco ne rifentivas e dall' incomode, e 
fcompofte pofituie « cui è neceflàrio ibggetttre il corpo in 
quel modo di operare ; ma non lafciano peraltro anche le 
poche cofe d' indicare k ià» molta inttlUgenu in A mala^ 
gevole occupazione . 

Tutto il più moderato contegno eh' egli osservò nel far 
foo lavoro, non fervi a fottcaslo dai* morfi dell'invidia, fo- 
lita trafportarfi contro gli uomim di valore, ipedalmenie AiO|i 
delle Patrie loro , ed in certi occupamenti , ne quali molto 
I* intereffa l'emulazione ; in prova di che potrebbero addur(t 
quelle doglianze, che fpariameme ii. vedono fcagliate da lui 
«eir indicato fuo Trattato delle Regole ddla Fittara , contro 
gli abufi de' Pittori del fuo tempo ; ma dalle doglianze^ 
'in genere, pafTando una volta a Ur- pubbliche querele con- 
tro Pietro Dandini, Profeffore in quei tempi aflai reputato in 
Firenze , attribuendo a' fuoi uficj il non elTere fiato nomina- 
to dall'Autore dell'Abcedatio Pittorico con maggior vantag- 
gio, vennero fra di loro a manifefta rottura, la quale refiò 
poi con interpofizione di mediatori Cavalieri compofta, aven- 
do il Dandini fatto toccar con mano , che il Franchi fi era 
ingannato nel formare un cosi finiftro concetto di lui , co- 
me dalla carta dell' aggiuda mento ^abilito fra loro , dalla.» 
/ingoiare umanità del Icttcratiflìmo Medico Sig. Dottor Gio. 
Targioni Tozzetti , graziofamente comunicatami è da ve- 
derfi . Egli è per altro vero , che ei Teppe condurfi con tal 
deftrezaa, e fu cosi mifurato • e circofpetto nel parlare , e fi 
buon ufo e' fece de' mali uficf de' Tuoi Competitori, che ancbe 
in me7Zo alle anguftie nelle quali fi trovò in aflfari di Tuo me*» 
ftiere, temperò fempre i fuoi difcorfì di faviezza , edificando 
così la iua famiglia, e chiunque ebbe feco domeiUchczza ^ 
^ C a Pxo: 



• Pfòfels6 «gli' Pittura prevoiato di regole fondamentali* 
e teoriche, appoggiate full' autorità, e fulU ragione, tenendo 

fopratutto per infallibile , che per giugnere all' eccellenaa^ 
in quell* arte, fofle nece^Tario lo lludio della Gcomcrria , 
delia Prorpettiva, fenza delle quali incorie il .pennello in e« 
videnti dìfcofdance tntoxao at lami , e .sbattimenti dell'om- 
bre . Per tutto ciò aveva fatto in tali fcieose , e nella Filo* 
fofia (tudj particolari, non tanto in Lucca fotro la direzio» 
ne dei fopraindicato Azzi, quanto ancora in Firenze coli* in^ 
dirizzo dei Sacerdote Domenico Tcmpeiii iuo Concittadino, 
'« buoar Filofofo ,re fMl profitto- fece in coteAt faeokfc fpeculat 
'«ive^cfae giiiniè à fendere diveril trattati, e di{corfi,fpcCiaU 
inente contro le opinioni de' Peripatetici . Dimoftrò in un fuo 
dffcòrfo , cffcre 1* Ahtipariftafi una falfa opinione di quella 
fquola . Sollenne in un fuo ragionamento, li Mondo elfero 
ftato ctttno , e non in tempo. ; in un altro, di<botfe ddlf 
«fotta elamica , e dcU« cagioni del batzO: del pallone cadetìdo in 
terra . Si (ludiò di provare in altro fuo erudito difcorfo efTere 
i luoghi fotterranei piiì caldi ncll'Eltate, che nell'Inverno , 
cfaminando a forza d' incomode, e di replicate efperienze^ 
col Termometro, le- varietà de' gradi del caldo, e del fred- 
do nelle Montagne, e fo tanto impegnato in quelle Akl* 
fpeCulazioni , che giunfc a intraprenderne letterarie contefe, 
con riputati Fiiofofi , alii quali occultandofi le nuove fco- 
-perte, erano oftìnatì «elle feccaggint delle vecchie Fìtofofie. 
«Nè contento quefti ftodj , penetrò anche nelle Meccaiiicbe, 
•formando modelli , e difegni di diverfc macchine per muo- 
vere, e tirar pefi ftraordinari con molta facilità . Trattò del- 
la maniera di coltruir mulini fuUe acque ferme , e fiagnan- 
'ti , dove colli fcorta delle dottrine del Galileo ragionò del- 
•la velocitai colla quale i corpi gravi fcendono per le per- 
•jpendicolari , e pe* piani inclinati. Qnedi deviamenti, com^ 
egli confclfava , furono la cagione ds non piccolo difcapito 
d^ quei guadagni , che avrebbe potuto fare , fe egli non Ci 
' fofle rubato a più fruttuofe occupazioni ; tanto più , che non 
fodisfaceodofi radiraente tulle cofe Tue, e procurando di ri- 
cavar quafi tutto dal naturale, fu molto lento nel dar com- 
' pimento a' Tuoi lavori. Ma 1' ultima fua occupazione fu ua 
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tnttato dì Tfgok della Pittura per iftradatiiento della IhidiOi* 
fa gioventù vaga d'applicarvi , e di riufcirvi felicemenrc-»': 
febben ancor quefto, come tutti gli altri fuoi trattati, non 
ricevette dal aio autore T ultima mano che egli andava^ 
procurando d; darli, ^^ziandio col fottoporla alla^cenfura di 
gran ProfUTori ; al qual effetto è dft o(Ièrvar(i una lettera, 
che il giorno fteffo , che precorfe a quello in cui fu for- 
prefo dall' ultima lua infermità , egli fcriffe a Roma ad un 
pittore nominato David, di cui , per quanto nella minuta ri* 
pafta agli Erpdi» non fi.MCColga il cognome, pare poteifi du* 
tùtare ei&m'jqueUii iata indirizzata ..at- £imQU> David Conia* 
che, che per molti rifcontri fappiamo avere con gran nome 
profeffata Pittura in quella Città intorno a quei tempi ; 
ma chiunque e' ù foITe, che non ordinario Pittore conviea 
che (oflcoertameiite» votemieri mi occafiono di regiftrare qui 
qmelia lettera per una fignificazione maggiore di quanto foflè 
il Franchi ben intefo dell* arte fua , ed in ogni fua azione 
pefato . Tale è il tenore d' una tal leiiera dalla corte(e natura 
dei fuoi credi comunicatami. 

ilb/f» W&fift Sig* e Fnm Cùf, 

.W^Ccom d rtmerirla eoa tutto V oJfequi§ do'vato a »h vìrtnof» 
fi» fmi • U ho Iftto gram fgrtt , r ttditto a gran figMo 
dii fito lihrù , # fi» rimìjh Émmrato idla gran froiké fai- 
4#9 dtlle tanti erudix>t0MÌ troDate ^ e delle forti ragtimi ^ tbc* 
ferta i» froqja delle fui fropofixàùni . Mi ero mejfo a codiarlo ^ 
ma fif *ff're carattere mÌMMto , e non intendere il tutto , cbiL» 
g$9 éintù , mom ho potuta ttrure gfOMmti . Ha cariata maha di 
.q/utla erudixiont aite/tenti al mio tra/lullo ( w/J chiamo il mio 
'grattato della Teorica Tittorefca ) c fe ella mi porrti fa'vorire 
,della autorità colle quali VS- dice di provar e ne' fuoi dijìnganni 
4I' lafegnamenti della T corica ^ praticati dalle Accademie del Ca- 
reggio , dai Vinti t di Raffaella , a di fimli grtw4^ mamim , mi 
.fari un gran fawore , farahà tam Mffa fatrà swfslorare il Cw 
f itolo fatto y col quale provo colla ragione^ e coli' autorità t la 
nctejjità t che tiene il Pittore della Teorua £er astrata eoa fam^ 
damtnta , a farji grande . 
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Mi itffìati id irive ttmf , c^f ht avuto ài gùiert là 

fua 'virtù; * fe nel fuo ritorno , Dio la ffirerà a ripajfar di 
fjvi, lu fregherò a treuderfi un altro p' di tedio ^ di fentirt 
qualche altra cofa dt émo mié traflulh ^ per fcter giovarmi de' 
Jaai tonfigli i e de* faci avitorìimonfi • L artUnt t the i§ tengo 
im qMtfia ma fatica è il feguente ^ quale mi' frtmio ai^iirt dt. 
astOttnarle , fer rice'ver qualche configli» , come io la fupflico . 

Dopo la prefazione da lei fentita fo nm Capitolo delle ^/»« 
rio delta Fittara , mofiraudo q^aaf olla fia bella ^ # medilo ^ # 
quanto grandi gli onori dalla medefima ricevuti » Nel feeonth 
Capitolo proavo la neceffìti , che il Pittore tiene della Teorica^ 
per farfi grande : Nel terzo dimofiro , che eofa infegna la Teo* 
fica , e quali fono quelle parti della Pittura , che non eado^ 
wo fatto eU efia. Sol qaarto Jiehiaro ' it»é hrtito imtroimètaw ai 
gitooMttto frincipìanta • Kel tjuinto ( dpwfo im plèttro Fara* 
grafi ) tratto del lume , e dell' omhre , e jpiego alcune cofe con 
$tn modo forfè nuovo * per far capire <on facilità alcune verità 
effettuai iffimt » Nel fefto tratto delle reflejfioni de' colori dalle^ 
quali no naftom gli astardgmtnti i Noi fiHimn^ s ìa -rogolo dtil' 
innan$bi i e indietro, Neil' ottavo ; h regole di mitigare nell* 
ombre le bellezze de' colorì ^ quanto piìt effe fi fanno f cure .Nel 
nono ; le regole delti f cor ti . Nel decimo ^ le regole per far con^ 
fondamnto h' refiejffìoni degli oggetti tapovoitr' noti' aequà • 
Nell* undecima S'Oionno regolo fipra il hem famnoggiare. Nel de* 
cimo fecondo ; precetti per far nudi di maniera ingrandita* Nel 
decimo terzo ; avvertimenti per chi de^ve dipinger Cappelle do* 
ve vi fiano Cupolette , * dtverfi fpazzi in cut far figure » 

Quejli fono i precetti più efiettxdalit fopra i quali io ha 
fcritto I nel fine di ciafeuno do'qnali vi ho aggiunto un hrovn 
faggio d' errori in quel tal genere , off erosati in vari e opere di 
Tittori di pura pratica ( da Va. chiamata fpuria ) benché per 
altro valentuomini , fenxa perà nominare alcuno i da* quali errori , 
per U eantradiaione ^ # deformità the fo modero ^ ^ intende non 
meno che dal freeetté, o nrfe piìt % la neceffità^ che è della 
Teorica , f(r evitare tali^ e fimili errori . Dopo qnefli XI II, 
Capitoli fo fi XIV, di precetti brevi, e fpezzatt , e fenz' ordine 
di materie • per pofer metter già qualfivoglia buona refieffione ^ 
the- mi eadé in topo • 
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fi éftrì f* Céfitóli €9Htentnti il frim i nntriffkpA 

facili per conofcere e»n perfezione /' optre bilie , e no» belfty i 
Secondo t che niuno fenza la Teorica può dar nella Pittura ma 
f effetto giudizio . Terxa ; obiezione fatta contro la Teorica , e 
fitt riffofie . QuarH ; tìu cofa fuoni U we , tbe molti ufano 
nel lodare mma Fittiira t cioi : i btu toccata . Q/iinto ; perchè i *oiJi 
belli nel farne i Ritratti riefcono piì* difficili a farli fomiglignti 
de' brutti . Sejlo ; Ji dimoftra^ che la frefiezza del dipingere è 
incompatibile col perfetto dipingere* Settimo i che afa Jia ti prò* 
fciugar ek'€0Ì9rì Btfla Titturà. Otiéw; fusi Jgg'lé egafa ^ cbt 
alcuni quadri pojfi a* faci luoghi Ufirano i» guifa , che ntmff» 
fcno nìcderfi da niuna parte , Nono ; che il Pittore deve non^ 
fola prosarare per i detti mezzi di farjì un valentuomo , ma 
deve, prmtf tmwé di far fi amare ^ trattando tutti bene ^ e con 
giujiimiet.» E qui cade a fropofito il dir d$ MU tofe^per 4V* 
mtrti mento uninìerfale di molti , che ne baMBO di bt fogno, 

Qnefie fono le materie da me trattate in 2?. Capitoli ^ ma 
tori debolezza y tromamdomi di P9che fortu. Mi farebbe gran fa- 
ttore femtira da VS\ ciò che gli fiumbfs di t^tdi materie y e di tal 
prdtne , 9. fi anejfe da^ fuggenrmi cofa MtteJSatia , riceverti eam 
obbligo quanto mi dirà. Parlo feco coti ^ perchè anche lei la meg* 
go diretta a un mcdefimo fine , che è di fojìenere la Pittura , e 
la fua eaorevolezza . Sento , che un Pitfor Fraucefe abbia dato 
ia lue» un maovo trattai» di teorica . ti è thè lo fa 'v^* 
nire , e ehi me lo leggeri im lingaa Italiaaa» Io ne godo ^ per» 
che mi conferma nella mia opinione ^ che tutti i Pittori a' im» 
gegnOy e che 0 poco ^ 0 ajfai hanno fetenze ^ tutti conofcnno ^ che 
la Pittura è arte fcientifiea ^ e itfcorfina ^ e che però oltre^ 
alt aperart \ dtn^^ e può difeorrerty nom tener S il -dito etllakoeta% 
e intimar filenzio y come VS. narra nel fno libro efen Jlato taf* 
prefentuto impropriamente . Ma è tempo di arrejlar la penna , e 
di fupplicarla a compatirmi ^come io fo ^per il lungo tedio datole. 
Se maglio a fervirla in quefte parti nom mi rifparmiy perchè i 
Jttoi eomamdi gli riceverà ftmpre per gram fawe , r fiù dentai 
ti f moment e le fo reveremsià ì 9 m eomfenoo* 

Di VS. Mclt'Ul, 

tireuTbe x^. Luglio 170^. 

Devoìifi, & Obhligatifi. Servitore 
ANTOHIO mHCUI. 
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Se replicane David a quefta lettera è per anche Incer- 
to i febbene il più verifiniile è, che lentita quclti la morte 
del Franchi , che (eguì indi a pochi giorni , fi credefìTe di- 
fobbligato éi ogni motivo di nfpondere. Non è per quefto, 
che da un tal modo di fcrivere , non Ci argomemi la prò» 
fonda intelligenza di lui nel colorire, e che egli non intefc 
a profcìTar 1' arte con fiochi ailegnamenci , quali Tono le 
pure regole pratiche fomminìftrate dair efercizio ; ma bensì 
con preventivo foffcffo delle regole fondamentali , « de* 
precetti , che conducono l' intelletto a moderare inacftrevol* 
mente la mano, e ad alTegnare la ragione, ed il perchè nel» 
le diverfe parti della Pittura, Rimale quell'opera, come tutte 
l'altre, appreifo gli Eredi , che non avendola reputata com« 
pinta cofa , non feppeie indurfi giammai a pubblicarla, aè 
nai avrebbe avuta una tal forte, fé capitata a cafo nellejt 
mani d'un erudito Cavaliere dedito a qucAi ftud} , e giu- 
dicatala meritevole d'elTere olTervata a comun benefizio degli 
lladtofi « non uè «ivcflè promofla la -pubblicazione per le ftam* 
pe di Lucca nei 1739- unita ad una fuccinta iftruzione per 
la gioventù , tratta dal corfo di Pittura di Monsù de Piles . 
Fu queft' opera ricevuta dagli ftudiofi dell'arte Pittorica con 
piacere, febbene in qualche fua parte, e nominatamente nel 
Capitolò dlciannoveiiiillo * iiOB'Htcoil«raÌ«-tiifta l'appioMslo^ 
ne de' Signori' GtomàlliN Veneti. QtidK* ed altri ingegnofi 
trattati, ufciti , come fi è detto, dalla penna del noftro Arte- 
fice, furono l'occupazione della fua più avanzata età, quan- 
do prefo a travagliarlo la podagra , e obbligato a far vita 
fedentarìa , e difapplicara , u produflèro In lui affésioni ino* 
condriche , e palpitainone di cuore , non pòò - tahto , cne» 
non li rimanenero intervalli di tempo da occupard nel fuo 
mcfticro, e da trasferirfi di tanto in tanto a Lucca in fervizio 
di quella Nobiltà, il che gli riufcì di fìire fino a tutto l'anno 
1708. ma finalmente compiuto l'anno -fettantunefimo di Aia 
etk , afiajito da febbre acuta , che lo trovò debilitato di for. 
ze, quella in pochi giorni Io condufle a morte , il dì iR. 
di Luglio 1709. ed al fuo corpo fu data onorevole fepoltu- 
ra nella Chiefa di S. Felice in Piazza , nella tomba di fua 
Famiglia coir Ifcrtzione ». che iegue : 
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ANTONIO FRAKCHI' • 
CIVI LVCBNSt IT PIOKINTINO 
AM, DOM. MDCCIZ. E TIVIS SVELATO 

IOANNES SEBASTIANVS FILIVU 

PHILOS. IT MEDICI Ni€ DOCT. 
SIBI POST£RIbQ_VE SVIS POSVIT 
AN« DOM. MDCCXIV. 

Fu fcnflbilc la perdita di quefto virtuofo , agli uomini 
dabbene, non folo a riflcQb dell' eccellenza nell'Arre Tua-, 
quanto ancora per eiTere egli iUto d' una morale inclinata al* 
U pietà» e ad una coftante cpheita verfo gli amici. Ebbe nel 
dipinger donne il Aio pennello una vivezza, e maeftria non 
Ordinaria , ma egli non lo fcompagnò giammai da una efcm- 
plare gaitigatezza , tantoché le Tue immagini facre fpirano 
grazia, e divozione. Fu uomo di buona converfazione » ma^ 
grave, e rifpettofo; grande di ftarura, ma ben proporzionato; 
di temperamento piuttoflo gradle , di carnagione ulivallro , 
di vifta corta; nel vcftire usò lindura , ma fcnza lufTo, e fi- 
nalmente fu tale , che da ogni onefta Perfona meritò d' etTere.» 
riverito, e ftimato. Nelle cofe toccanti le varie parti della 
Pittura , ebbe in particolax concerto , e veduta divérfi gran^ 
Maeftri. Piacquegli molto la vaghezza del colorito di Pietro da 
Cortona, di Guido Reni, e del Rubens, ma il primo luogo da- 
valo fopratutti a Paolo Veroncfc , che fu olferfatore efattiflìmo 
di tutti i precetti dell'Arte , e nel panneggiar di feta inarriva<' 
bile. Teneva opinione non avere avuto Tiziano l'eguale nella.» 
morbidezza delle carnagioni. Per correzione di Difegno dava 
il più eminente luogo a RalFacllo ; dopo di lui poneva Andrea 
del Sarto, fuperiore a tutti in panneggiar di lana .-dietro a que- 
fii collocava Fra Bartolommeo di S. Marco. Nella Scultura fo- 
fteneva effcre flato perfcttiflimo Michelagniolo , lui efaltando 
nella grandiofirà cella maniera, e nel polTelfo del nudo,talmen- 
techè , fc non in tutte , almeno nella più parte delle fuc ope- 
re potefTe gaicggiare con gli antichi Greci più rinomati. Ricom* 
penfò Iddio la fua vivrà con un avventurora,e ben inclinata Ìi« 
gliolanza, avendo dal fuo matrimonio riportato tre mafchi , li 
p:ù defiderabili in ogni maniera di dottrina i e di corretti HI ma 

co- 



^ XXVI. 



coftumttem» de* quali U non dirne alcuna cofa , imputato mi 

farebbe per avventura a errore, avendo fempre il Padre gran par- 
te di inerito nel valore, e nelle fortune de' Figliuoli. Gio. Stba« 



la rtnomattimna Univerfitk di Rifa al leverò Audio delle Leggi j 
ma poi, così diTponendo la Provvidenza > appigliaton ali! itu» 

dj della Filolofìa, e della Medicina, riufcì nell'una, e nell'altra 
facoltà gran Miniilro, ed Intcrpetrc della Natura, iìcchè a lui, 
come ad oracolo, fono ricorfi nelle (oro infermità i più dipinti, 
c ragguardevoli Perfonaggi nazzionali» e ftranieri, e nelle lut-* 
tuofe malattie de' Reali Principi , e Sovrani di Tofcana è ftato 
fempre il fuo profondo giudizio ricercato, e prefcelro , come di 
tale, che ad una lunga efperienza, e al corredo di fcientifiche 
cognizioni , accompagnò un raro talento in conofcere , e pro- 
nofticarc de' mali; e goderebbe tuttora Firenze dell'opera fua» 
malgrado la fua avanzata età, fe per gran difcapito delle Let* 
tere non folle egli rimaflo privo affatto della villa corpora- 
le . 11 fecondogeniio del nollro Artefice , chiamato Giufeppe , da- 
tofi dall' adolefcenza allo ftudio della profeflione del Genitore» 
tanto colla direzione di lui in quella lì avanzò , che già da- 
va fegno d'efTeie per divenire non ordinario Pittore, come 
è da vederfi da alcune fue opere appreflTo i Signori Cerchi, 
€ Suares , qualifìcatiilìmi Gentiluomini Fiorentini , e da una^ 
Tavola collocata nella Chiefa di S* Grefci in Mugello ; ma 
dallo flato di Secolare, alla vita Ecclenaftica pafTando, Ci die- 
de a quelli ftudj , che il Sacerdotale ftato richiedeva da lui , 
e nel 1723. giunfe a quel termine, al quale corre ciafcun 
vivente. 11 terzo finalmente per nome Francefco, nulla dall' aU 
tro diverfo di genio , e di coftumi , dedicatofi al fervizio della 
Cbiefa, e profclfato l'Idituto de'Cherici Regolari della Madre 
di Dio, ed in quello crcfciuto in credito, e perfezione, meritò 
d'elfere tempo fa da'fuoi Superiori alfunto con altri degni 
Religiofi alla fondazione d' un nuovo Collegio in Milano , 
vivendo tuttora fra i più onorabili foggetti del fuo Ordine. 
Che è quanto era da dirfi in ragguaglio del valore, e delle 
azioni di quello Piofeifore. 



filano il 




licò qualche tempo nel- 



IL r I N E. 
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